PAROLA VERITÀ FEDE 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi
Chi legge il Prologo del Vangelo secondo Giovanni, deve necessariamente attestare, testimoniare, confessare che l’Autore di questo scritto ha una visione di Gesù di Nazaret che non ha l’eguale in tutta la Scrittura. Questa visione non è per l’Autore solo visione. Ognuno può vedere secondo il suo cuore, i suoi pensieri, secondo la sua fervida immaginazione e fantasia. Quanto l’Autore vede di Cristo viene poi testimoniato, certificato, attestato, confermato come purissima sua verità dalla storia. Se non ci fosse la storia, sarebbe pura fantasia. C’è la storia che da fantasia, visione, immaginazione, diviene realtà, verità, vita. Un esempio ci aiuterà a comprendere. Mosè entra alla presenza del faraone con queste parole: “Dice il Signore: libera il mio popolo”. Per il faraone questa è fantasia, immaginazione, chimera. Chi è il Signore di Mosè? Una nullità. Lui ha i suoi dèi potenti, onnipotenti, signori. Nessun dio è uguale ai suoi dèi. Il Dio di Mosè mostra al faraone la sua onnipotenza e il suo governo sul cielo e sulla terra, sul micro e sul macrocosmo, sugli elementi visibili e invisibili. Gli dèi del faraone, rappresentati dai suoi maghi, combattono il Dio di Mosè fino alla terza piaga, poi si arrendono. Confessano il loro nulla. Testimoniano che in Mosè opera il dito di Dio. Quando il faraone comprende che i suoi dèi sono vanità? Quando affoga nel Mar Rosso con tutti i suoi cavalli e cavalieri. L’Apostolo Giovanni nel Prologo ci dice chi è Gesù di Nazaret. La storia da lui narrata conferma la sua visione e la dichiara verità, realtà. Non c’è verità senza la realtà corrispondente. Dio non è Onnipotente senza la storia che attesta che Lui è veramente onnipotente. Gesù non è il datore della grazia e verità senza la storia che attesta che Lui è realmente, veramente grazia e verità. 

Ecco come Giovanni termina il suo racconto sulla storia di Gesù di Nazaret che attesta che ogni parola della sua visione è purissima verità: “La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome! (Gv 20,19-31). Ogni parola di questa visione di Giovanni Apostolo è confermata dalla storia e dall’eternità. La Chiesa l’ha fatta sua visione, sua verità, sua realtà, sua vita. Tempo ed eternità, simile ai flutti del Mar Rosso confermano che questa verità è purissima essenza di Gesù.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta.  Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). Noi non dobbiamo entrare nei flutti dell’inferno eterno per convincerci che questa visione è purissima verità di Gesù. Non dobbiamo ardere nel fuoco inestinguibile per riconoscere che ogni Parola di Gesù è vera, più vera di quelle proferite da Mosè in d’Egitto. Mentre con Mosè le piaghe le producevano le parole dette, per noi le piaghe le produce ogni Parola di Gesù non detta. Le parole non dette producono piaghe di morte eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, noi crediamo che le parole non dette sono piaghe di morte eterna, 
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